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L’azione dello Spirito Santo, che anima la vita e la missione della Chiesa, è sempre stata ricca di sorprese davanti alle ricorrenti e molteplici contingenze che essa ha dovuto affrontare, in particolare, nei periodi cruciali del suo decorso storico. Una di queste sorprese è rappresentata dalla feconda fioritura di nuove forme associative, note generalmente sotto il titolo di movimenti ecclesiali e nuove comunità, che è esplosa dopo il Concilio Vaticano II, i cui lavori si sono conclusi l’8 dicembre 1965. Questa fioritura ha raggiunto una tipicità e rilevanza tali da indurre a parlare di una nuova stagione aggregativa di fedeli laici. Ad eccezione di alcune, come il caso dell’Opera di Maria (1943) e di Comunione e Liberazione per il suo legame con Gioventù Studentesca (1954), sono stati i contenuti dei documenti dell’assise ecumenica ad aprire la strada alla maggior parte di queste nuove forme associative e a imprimerle una considerevole capacità diffusiva. Giovanni Paolo II le considerò “uno dei frutti più significativi di quella primavera della Chiesa già preannunziata dal Concilio Vaticano II”
 e come “risposta provvidenziale” di fronte a un mondo “spesso dominato da una cultura secolarizzata che propone e fomenta modelli di vita senza Dio”.
 Benedetto XVI le ha definite “una delle novità più importanti suscitate dallo Spirito Santo nella Chiesa per l’attuazione del Concilio Vaticano II”.
 



Il tema, che mi è stato proposto, è complesso: anzitutto, per la ricchezza di apostolato e di spiritualità che l’attuale fenomeno “movimentista” ecclesiale racchiude;
 in secondo luogo, per la mancanza di quella necessaria “distanza storica” che faciliterebbe una più adeguata valutazione di ciò che è proprio di ogni singola nuova forma associativa in rapporto alla spiritualità sacerdotale; in terzo luogo, perché la specificità dell’argomento implica una varietà di sfumature interpretative che non è sempre facile cogliere. Nonostante ciò, cercherò di sviluppare la riflessione intorno a questi quattro punti: 1. I carismi, dono dello Spirito Santo per la edificazione della Chiesa; 2. Connotazioni del “carisma originario” delle nuove forme associative ecclesiali; 3. Contributo delle nuove forme associative alla formazione della vita cristiana, luogo di nascita e di maturazione di vocazioni anche al sacerdozio; 4. Spiritualità sacerdotale e “carisma originario” delle nuove forme associative ecclesiali.  

1. I CARISMI: DONI DELLO SPIRITO SANTO PER L’EDIFICAZIONE DELLA CHIESA 

1.1. Molteplicità dei carismi dell’unico Spirito 



“Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli” (Gal 4,4-5). È stato il Verbo eterno di Dio incarnato ad aprire uno spiraglio sul misterioso piano salvifico divino a riguardo dell’uomo. L’ideatore di tale piano è stato Dio Padre che lo ha voluto  da tutta l’eternità. Il Figlio unigenito, generato dal Padre “prima di ogni creatura” (Col 1,16) e da Lui mandato a salvare gli uomini, con la sua incarnazione, passione, morte e risurrezione ne è stato il realizzatore mediante la fondazione della Chiesa che è in Lui “come sacramento, cioè come segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Lumen gentium (=LG) 1).  Colui che attua questo stesso piano nel tempo è lo Spirito Santo che, essendo consustanziale al Padre e al Figlio, è il protagonista indiscusso della missione della Chiesa. Elargendo ai credenti il dono della fede e per mezzo del sacramento del battesimo quello della filiazione divina adottiva in Cristo(cf Gal 4,6; Rm 8, 15-16,20), lo Spirito Santo li introduce nella comunione di amore che unisce il Padre e il Figlio, li rende partecipi della stessa vita di Dio e li incorpora nella Chiesa. Con la sua iniziativa Egli non si limita a invitare i credenti ad accogliere la chiamata alla salvezza e ad aderirvi liberamente, ma dispensa loro altri suoi doni perché siano in grado di testimoniare mediante la fede e la coerenza della vita, sia personalmente sia comunitariamente, il loro amore a Dio e al prossimo.



Per l’unità della fede e del battesimo vige tra i membri del popolo di Dio una profonda unità  sulla base di una comune dignità umana e cristiana. Essi costituiscono un solo corpo in Cristo (cf 1Cor 10,17), sono membra gli “uni degli altri” (Rm 12,5), “sono animati da una sola speranza, quella della propria vocazione” (Ef 4.4), “hanno un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti” (Ef 4,6), “sono la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui” (1Pt 2,9-10) e sono mossi dallo stesso Spirito ad amare Dio sopra ogni cosa e ad amare i fratelli come Cristo li ha amanti (cf Gv 13,34; 15,12). Questa comune dignità umana e unità cristiana battesimale si consolidano con il sacramento della confermazione e si nutrono del corpo e sangue di Cristo e della Parola di Dio. Come membri della Chiesa i cristiani sono chiamati, perciò, a coltivare le istanze battesimali di figliolanza divina e di fraternità in Cristo, quelle cresimali di testimonianza e di apostolato personale e comunitario, quelle eucaristiche di culto, di comunione e di dono e quelle che provengono dalla Parola di Dio accolta e vissuta; tutti, dunque, sono responsabili della vita e missione della Chiesa, sebbene non allo stesso modo. La radicale unità che li avvince al Corpo mistico di Cristo in virtù della comune vocazione cristiana, precede ogni distinzione di servizi e di funzioni all’interno della Chiesa.   



La vocazione cristiana, che ha la sua fonte nel sacramento del battesimo, genera in chi lo  riceve la nascita alla vita nuova in Cristo mediante il dono dello Spirito, unendolo al Padre. Questa vocazione, che crea in ogni battezzato la sua identità di Christifidelis nella Chiesa, non si pone accanto alle altre vocazioni cristiane particolari o specifiche come se fosse una di loro. Ha su di esse una priorità assoluta: le precede, le trascende, le rende possibili. Dal germe vitale della grazia battesimale, che costituisce la radice e permea il tronco della comune vocazione cristiana, ramificano nel popolo di Dio della nuova alleanza le vocazioni specifiche in forza dei doni che lo Spirito “dispensa a ciascuno come piace a lui” (cf 1Cor 12, 11).
 Da questo germe vitale hanno preso forma anche i tre fondamentali “stati di vita” nella Chiesa: laici, chierici e religiosi.  



Il libro degli Atti degli Apostoli documenta la comune origine pneumatica delle prime comunità cristiane. Esso descrive la presenza attiva e operante dello Spirito in coloro e tramite coloro di cui si narrano le gesta, siano essi le guide della comunità o semplici fedeli. Delle manifestazioni o carismi dello stesso Spirito san Paolo parla, a modo di esemplificazione e con un linguaggio descrittivo-sperimentale, in quattro brani delle sue lettere (1Cor 12,1. 4-11; 28-31; Rm 12,6-8; Ef 4,11). Tra i doni dello Spirito elencati nel Nuovo Testamento vi sono “carismi straordinari” come l’ispirazione profetica collettiva o individuale che si manifesta anche nelle donne (At 2,17; 11,27-28; 13,1; 19,6; 21,9.10; 1Ts 5,20; 1Cor 12, 10, 2. 41. 51; Rm 12,6; Ef 4,11), il parlare in lingue (At 2, 4-11; 1Cor 14, 2. 13-16), i miracoli operati soprattutto dagli apostoli Pietro (At 1, 6ss; 9, 13. 42) e Paolo (At 14, 8ss; 20, 9ss; 2Cor 12,12; Rm 15,19)) e quelli che Dio attua nelle comunità cristiane (Gal 1, 5; 1Cor 12, 9s);  “carismi ordinari”, come quello della proclamazione della parola di Dio (At 4,32);  “carismi di servizio” nelle sue diverse forme (Rm 12,7; 1Pt 4,11); e, infine, il “carisma del governo”, conferito ai “responsabili” delle comunità con l’imposizione delle mani (1Cor 12,28; 15, 15s; 1Ts 5,12; 1Tm 4,14; 2Tm 1,6). Davanti a questa grande varietà di doni, la prima lettera di Pietro esorta ciascuno a viverli e a metterli al servizio gli uni degli altri “come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio” (1Pt 4.10). 



I testi neotestamentari non offrono una definizione precisa di carisma. Si limitano a descrivere il “vissuto ecclesiale” delle prime comunità cristiane. Da questo vissuto risulta che: 1) lo Spirito opera in queste comunità, ricollegandole a Gesù Cristo; 2) i ministeri e i carismi che Egli elargisce convergono nel creare comunione tra queste comunità, come riflesso di quella comunione che lo stesso Spirito realizza nella Trinità tra il Padre e il Figlio; 3) per la origine e lo scopo comuni ad entrambi, ministeri e carismi sono pervasi della potenza dello Spirito; 4) il criterio comune cui devono sottostare è quello cui è soggetta la comunità, cioè l’amore fraterno e l’insegnamento degli Apostoli; 5) di conseguenza, l’elemento carismatico unitamente all’elemento istituzionale, anch’esso dono dello Spirito, appartengono all’essenza della Chiesa.
 



Della munificenza dei doni distribuiti da Colui che il Padre “ha mandato nei nostri cuori, lo Spirito del suo Figlio” (Gal 4, 6), san Tommaso ha distinto due tipi fondamentali: la gratia gratum faciens, cioè la grazia santificante che dispensa a colui che la riceve l’unione con Dio insieme ad altri doni ad essa  connessi; e le gratiae gratis datae, ossia grazie speciali che conferiscono a coloro che le hanno ricevute una particolare sensibilità a cogliere e seguire le ispirazioni dello Spirito Santo e la capacità di orientare altri uomini all’unione con Dio.
  A differenza di altri doni dello Spirito Santo che presuppongono sempre la grazia santificante, questo secondo tipo di grazie non la presuppone necessariamente, come avviene anche per i sacramenti. La riflessione teologica che ne è seguita e la progressiva elaborazione di un’ecclesiologia di comunione hanno portato a ritenere che l’insieme dei doni dello Spirito inglobano in sé la grazia santificante; determinano le diverse vocazioni cristiane specifiche, i ministeri ed altri carismi ad esse inerenti e le varie forme di vita dell’organismo ecclesiale; e, attraverso una positiva reciprocità di influssi, inducono a cogliere il vero senso del messaggio cristiano che consiste in definitiva nel conoscere l’unico vero Dio e colui che Egli ha mandato, Gesù Cristo, nel compierne la volontà (cf Gv 17, 3. 8) e nel  proclamarne il messaggio salvifico.
 



Sulla base dei testi neotestamentari i documenti del Concilio Vaticano II hanno evidenziato sia la struttura sacramentale e comunionale della Chiesa sia il posto legittimo che in essa spetta  ai carismi, aprendo così la strada ad una migliore comprensione della connessione che nella stessa Chiesa esiste tra l’elemento istituzionale e l’elemento carismatico. Il ruolo ecclesiologico dei carismi è descritto nella LG 4, 1, dove si legge che lo Spirito Santo “introduce la Chiesa nella pienezza della verità (cf Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel servizio, la provvede e dirige mediante i diversi doni gerarchici e carismatici, e la arricchisce dei suoi frutti (cf Ef 4, 11-12; 1Cor 12,4; Gal 5,2)”. Più oltre, nel n. 7,3, si legge che tra la varietà dei doni distribuiti dallo Spirito “con magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alla necessità dei ministeri (cf 1Cor 12, 1-11)” eccelle quello degli apostoli “alla cui autorità lo stesso Spirito sottomette anche i carismatici (Cf 1Cor 14)”. 



Precisazioni sulla natura dei carismi sono contenute nella LG 12,2. Dopo la premessa che “lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma “distribuendo i propri doni come a lui piace” (cf 1Cor 12,11)”, il testo contiene queste precisazioni: 1) i carismi “sono grazie speciali”; 2) elargite liberamente dallo Spirito “ai fedeli di ogni ordine”; 3) per renderli “idonei e pronti ad assumersi responsabilità e uffici, utili al rinnovamento e alla  maggiore espansione della Chiesa”; 4) questi carismi che vanno “dai più straordinari (clarissima) ai più semplici e ai più largamente diffusi (simpliciora et latius diffusa), devono essere accolti con gratitudine e consolazione” e non confusi né tra loro né con altri doni dello Spirito Santo; 5) infine, “il giudizio sulla loro genuinità e sul loro ordinato esercizio compete a coloro che detengono l’autorità nella Chiesa”. 



Il decreto Apostolicam actuositatem (=AA), 3, 3-4 ha fatto ricorso al richiamo dei carismi per fornire un fondamento teologico all’apostolato dei laici. Due sono le affermazioni al riguardo:  1) il credente che ha ricevuto “questi carismi, anche i più semplici”, ha “il diritto e il dovere di esercitarli”, in modo analogo al sacramento sebbene la loro origine non sia sacramentale; 2) e questo esercizio si estende al “bene degli uomini e a edificazione della Chiesa, sia nella Chiesa stessa che nel mondo, con la libertà dello Spirito Santo, il quale spira dove vuole”. Lo steso decreto, 30, 6 ricorda che “con il progredire dell’età, l’animo si apre meglio e così ciascuno può scoprire più accuratamente i talenti con cui Dio ha arricchito la sua anima ed esercitare con maggior efficacia quei carismi che gli sono stati concessi dallo Spirito Santo per il bene dei suoi fratelli”.


Dal fatto che sia l’unico e identico Spirito del Padre e del Figlio a inabitare nel Capo e nelle membra del Corpo mistico che è la Chiesa con la varietà dei suoi doni, la riflessione ecclesiologica successiva al Concilio ha potuto elaborare alcuni principi che è opportuno richiamare. Ciò che nella Chiesa è considerato “istituzionale” non si deve ridurre al sacramento dell’Ordine e, di conseguenza, alla sola gerarchia; anche il sacramento del battesimo, che conferisce il sacerdozio profetico e regale e il comune sensus fidei ai fedeli cristiani e costituisce il fondamento della loro partecipazione alla missione della Chiesa nel mondo, è in essa elemento istituzionale. Oltre l’elemento istituzionale esiste nella Chiesa un altro elemento primario, detto “costituzionale”, cioè il “carisma” o dono dello Spirito nelle sue varie espressioni. Questo carisma non si identifica con l’istituzionale, ma lo integra e lo arricchisce. Perciò, tra l’elemento istituzionale, pur esso vincolato a doni carismatici, e l’elemento costituzionale non vi è opposizione o giustapposizione, ma interazione, anche se ciò che è costituzionale è di più di ciò che è istituzionale. I carismi dello Spirito, non sono riservati solo ad alcune persone, e negate ad altre, ma lo Spirito li distribuisce ai “fedeli di ogni ordine e grado” (LG 12,2), perciò devono essere riconosciuti. Chi poi li ha ricevuti ha il dovere e diritto di esercitarli. Ed è proprio attraverso la concatenazione e l’interazione dei doni istituzionali e di quelli carismatici che lo Spirito realizza la Communio, che costituisce l’unico luogo dove è possibile con l’aiuto della grazia conciliare la libertà della persona nella sua soggettività e l’obbedienza dovuta alla comunità e a coloro che nella comunità hanno un compito di guida. L’esistenza di carismi costituzionali, sebbene non istituzionali, è un richiamo per l’istituzione a non dimenticare la priorità dell’azione dello Spirito nella Chiesa.
 È vero che lungo i secoli l’istituzione ecclesiale ha dovuto difendersi a volte da eccessi carismatici, ma non sono neppure mancati interventi dell’istituzione che hanno mortificato la libertà del singolo a scapito della creatività dello Spirito. 

1.2. Coessenzialità di istituzione e di carisma nella Chiesa 



L’insegnamento del Concilio Vaticano II, nonostante la sua sobrietà, ha dato il via a una riflessione più esaustiva sull’elemento carismatico della Chiesa. La teologia delle nuove forme associative non può fare a meno di richiamarsi ai testi conciliari, citati sopra, per giustificare la propria esistenza. Giovanni Paolo II ha applicato alle nuove realtà ecclesiali il testo della LG, 12,2 sebbene esso abbia una portata più ampia. Egli ha affermato che “nella Chiesa tanto l’aspetto istituzionale quanto quello carismatico, tanto la gerarchia quanto le associazioni e movimenti di fedeli sono coessenziali e concorrono alla vita, al rinnovamento, alla santificazione, sia pur in modo diverso e tale che vi sia uno scambio, una comunione reciproci”.
 



La pluralità di carismi è elargita dall’unico Spirito in vista del compimento di servizi differenziati. Coloro che li hanno ricevuti hanno il “dovere e il diritto” di esercitarli a favore del popolo di Dio in sintonia con le direttive dell’autorità ecclesiastica. Se per un verso, la vita e la prassi della Chiesa si sviluppano all’insegna di una diversità e pluralità di doni dello Spirito che, oltre a fondare l’esistenza delle vocazioni cristiane specifiche, giustificano il sorgere di nuove forme associative ecclesiali nel suo ambito; per un altro verso, l’esercizio di questi doni che provengono da un’unica fonte impegna tutti a ricercare l’unità nella carità.



Una più approfondita riflessione trinitaria-pneumatologica e cristologica sulla Chiesa, già abbozzata nella LG del Concilio Vaticano II, ha chiarito tre cose. Ha dimostrato, anzitutto, l’insufficienza dell’impostazione del discorso teologico sulle nuove forme associative ecclesiali a partire dai soli principi:  istituzione e carisma,  cristologia e pneumatologia, gerarchia e profezia. La Chiesa non è edificata dialetticamente su principi paralleli, ma organicamente: in essa esiste una varietà di doni che provengono da un unico Spirito e implicano servizi legati gli uni agli altri in modo armonico. In secondo luogo, ha indicato che la via giusta da seguire è quella dell’accostamento storico, ricollegando le nuove forme associative  alla missione della Chiesa e, di conseguenza, alla sua apostolicità. In terzo luogo,  se si tiene conto di questa impostazione,  in linea di principio non esiste né contrapposizione né giustapposizione tra la dimensione sacramentale-istituzionale e la dimensione carismatica della Chiesa, ma coessenzialità, perché nel decorrere delle diverse  epoche e davanti alla varietà delle condizioni storico-culturali, in cui la stessa Chiesa deve operare, è sempre l’unico e identico Spirito del Padre e del Figlio che nel Capo e nelle membra dà vita, unità e moto.
  Perciò, il termine coessenzialità non deve far pensare all’esistenza di due componenti nella Chiesa, di cui ognuna segue una sua strada. Al contrario, esso “indica l’unità duale propria dell’evento Chiesa in quanto tale; la Chiesa è sempre in modo insuperabile l’evento ellittico (due fuochi, una sola ellisse!) d’incontro tra la grazia di Cristo e la libertà dell’uomo che lo Spirito del Risorto assicura nella storia. Questo significa che quella istituzionale e quella carismatica sono dimensioni di ogni realizzazione della Chiesa: dalla Chiesa universale a quella locale, dalle diocesi alle parrocchie e dalle classiche aggregazioni di fedeli fino ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità. Ognuna di queste realtà, secondo la propria specifica natura, vive delle due dimensioni. È quindi pretestuoso, e alla fine errato, ridurre i movimenti nell’ambito della pura dimensione carismatica e relegare diocesi, parrocchie e aggregazioni classiche a quella istituzionale. Entrambe le dimensioni, con diverse gradazioni, sono costitutive di ciascuna e di tutte queste realtà”.
 



Il carisma dello Spirito e la sua attuazione richiedono un assenso convinto e responsabile nella libertà da parte del soggetto che l’ha ricevuto. Ma dal momento che il carisma è dato anche per l’utilità comune, esso è vissuto nell’ambito di una comunità ecclesiale, dove esiste un ministero di origine sacramentale, perciò anch’esso carismatico, il cui compito è pure  quello di verificare che l’accoglienza soggettiva del mistero salvifico di Cristo da parte dei singoli e delle nuove realtà ecclesiali sia autentica. Da qui la necessità di non spegnere i carismi, di apprezzarli e valorizzarli e, allo stesso tempo, il dovere di un loro adeguato discernimento da parte dell’autorità ecclesiastica per evitare che, a causa delle insufficienze e debolezze umane, essi possano subire indebite interferenze di vario genere ed essere fraintesi. Il discernimento dell’autorità ecclesiastica sull’ortodossia e l’ortoprassi delle nuove realtà ecclesiali, seguito dall’approvazione, serve a darle sicurezza favorendone la diffusione e lo slancio apostolico. 



Quando le nuove realtà sono state riconosciute dalla Santa Sede, devono essere considerate un dono di Dio per tutta la Chiesa. Le altre, “ancora in fase nascente, richiedono l’esercizio di un accompagnamento ancor più delicato e vigilante da parte dei Pastori delle Chiese particolari. Chi è chiamato a un servizio di discernimento e di guida non pretenda di spadroneggiare  sui carismi, ma piuttosto si guardi dal pericolo di soffocarli (cf 1Ts 5.19-21), resistendo alla tentazione di uniformare ciò che lo Spirito ha voluto multiforme per concorrere all’edificazione e alla dilatazione dell’unico Corpo di Cristo”.
 È doveroso ricordare che nessuno deve illudersi che basti l’approvazione dell’autorità ecclesiastica a garantire la validità di una nuova esperienza carismatica e apostolica, se dovesse mancare da parte degli aderenti  ad essa la ferma volontà  di vivere nella libertà l’unione con Cristo nella docilità allo Spirito, il solo che attraverso i sacramenti della Chiesa in via ordinaria genera il popolo santo di Dio.



È, dunque, lo Spirito Santo a dispensare alla Chiesa vari carismi sia ai ministri ordinati in vista dell’esercizio del loro specifico ministero sia alle altre vocazioni cristiane specifiche del  popolo di Dio, che fanno parte integrante della struttura della stessa Chiesa. Di questi doni, quelli del ministero ordinato sono dati per garantire la trasmissione dell’oggettività del messaggio salvifico del Cristo in rapporto con la traditio e per salvaguardarlo dal pericolo di stravolgimenti. Inoltre, lo stesso Spirito distribuisce doni particolari ai “fedeli di ogni ordine e grado, come grazie speciali” (LG, 12, 2). Questa seconda serie di carismi è indirizzata a dischiudere in una forma sempre nuova sia l’accoglimento del mistero di salvezza del Cristo nella soggettività dei singoli credenti sia la fecondità dello Spirito nel voler generare nuovi discepoli e nel far crescere i credenti sino alla piena maturità di Cristo (cf Ef 4,13).
 Quando un fedele, uomo o donna, laico o ministro ordinato, già dotato di una sua identità nella Chiesa, riceve un carisma originale aggregante, lo trasmette ed esso viene accolto da altre persone genera una modalità comunicativa e operativa destinata a suscitare nuove forme associative di comunione e di apostolato nella Chiesa.

2. CONNOTAZIONI DEL “CARISMA ORIGINARIO” DELLE NUOVE FORME ASSOCIATIVE ECCLESIALI 



Quando il discorso cade sulle nuove forme associative ecclesiali, anziché di carisma di fondazione attribuibile a coloro che hanno dato vita a ordini o a congregazioni religiose, su proposta di Hans Urs von Balthasar si preferisce utilizzare l’espressione “carisma originario” perché il fondatore o la fondatrice, che l’hanno ricevuto, mirano al rinnovamento dell’istituzione ecclesiale attraverso la formazione e l’impegno di vita cristiana degli aderenti.
 Di questo carisma occorre evidenziare alcune connotazioni o tratti comuni.   



Il carisma originario delle nuove forme associative ecclesiali è il frutto di una grazia speciale  dello Spirito Santo, che costituisce la fonte della loro vita spirituale, ne qualifica la novità rispetto ad altre esperienze similari, ne anima le opere, ne esprime la finalità e la spiritualità e ne assicura la durata. Tale carisma non è altro, in fondo, che una modalità nuova, più convinta e stabile di sequela di Cristo, che apre chi lo vive ad un incontro più personale e coinvolgente con Lui, a una conformazione a Lui, a un abbandono in Lui, a un affidamento al suo amore per aver compreso, nella docilità allo Spirito, un suo insegnamento sotto un’angolatura particolare. Quanti lo hanno ricevuto si sentono “più atti e pronti a costruire la comunione ecclesiale, fondata sulla Parola di Dio e sui sacramenti, in modo da costituire un segno paradigmatico e profetico per la Chiesa tutta”.
 



Un’altra connotazione del carisma originario si deduce dalla constatazione  che la sua trasmissione avviene per via di una certa “affinità” o anche “paternità o maternità” spirituali che si creano tra il fondatore o la fondatrice della nuova forma associativa e coloro che ad essa aderiscono. Il fondatore o la fondatrice si presenta come una  personalità  guida, uomo o donna, laico o ecclesiastico, che, interpellata dalle situazioni concrete della vita in cui è immersa, si confronta con la Parola di Dio, si sofferma a riflettere sull’una o l’altra delle istanze bibliche che maggiormente la affascina e, illuminata dallo Spirito, ne coglie il dinamismo che da essa si sprigiona, lo vive e trasmette ad altri l’esperienza che ne è scaturita. Le intuizioni originarie vengono a poco a poco enucleate in un corpo organico di dottrina, che dischiude una particolare visione dell’uomo, del mondo e della sessa Chiesa. Questa particolare visione, trasmessa accolta e assimilata da un numero crescente di persone, le coinvolge in una modalità di vita e di impegno collettivo. Il coinvolgimento, a sua volta, concorre a formare in loro una nuova coscienza religiosa, un più solido spirito comunitario e una nuova identità sociale con caratteristiche proprie che riguardano lo stile delle relazioni interpersonali, il linguaggio e le scelte operative. I principi di vita, ispiratori di ogni nuova forma associativa ecclesiale, hanno come obiettivo quello di sollecitare gli aderenti a percorrere un itinerario formativo di maturazione nella fede e di testimonianza cristiana. Questo itinerario li rende capaci di immettere nella Chiesa e nella famiglia umana energie fresche di vitalità con una convinzione, una passione missionaria e uno slancio tali da originare e determinare una spiritualità propria, ossia un modo di essere, di vivere e di operare che, sotto certi aspetti, si distingue da altre esperienze di vita analoghe. Le nuove realtà associative hanno come contrassegno quello di essere un qualcosa di dinamico, di profetico e di duttile, che si adegua alle mutevoli condizioni della società, senza tradire la sua originaria ispirazione evangelica.



Dal carisma originario delle nuove realtà associative scaturisce anche la connotazione comunitaria e comunionale. Essa è sentita e vissuta dagli aderenti sia come forma di socialità spontanea sia come bisogno di recuperare il valore della persona, svincolandola da un tessuto sociale, civile o religioso, standardizzato che tende a rinchiuderla in un agglomerato di massa. Le motivazioni ultime, però, che portano le persone legate ad una nuova forma associativa ecclesiale a incontrarsi sono di natura religiosa in quanto derivano da una libera risposta da dare ad un carisma. In tal caso le persone si riuniscono nel nome del Signore e si sentono unite da una profonda amicizia, fraternità e comunione che si radica nelle fede in Dio. Questa comunione si esprime con intensità e modi diversi attraverso l’incontro di preghiera e di riflessione, il dialogo e lo scambio di esperienze, la corresponsabilità e la condivisione dei beni materiali e spirituali e, a volte, anche tramite la formazione di varie forme di vita comunitaria, di cui alcune si identificano con quelle della vita consacrata, altre invece per la presenza in esse di uomini e donne, di preti e laici, di celibi e sposati figurano come forme associate di fedeli. L’istanza comunitaria e comunionale è costitutiva delle nuove realtà ecclesiali e la fraternità, con cui si esprime, si è dimostrata uno dei fattori che ne hanno favorito lo sviluppo e la vitalità per la sua grande forza di attrazione e la sua spinta all’azione. Tali realtà si richiamano generalmente al modello della comunità apostolica di Gerusalemme (At 2, 42-47 ; 4,8), dove si fa riferimento all’ascolto dell’insegnamento degli Apostoli, alla vita fraterna, alla koinonía che sgorga dall’Eucaristia (frazione del pane) e dalla preghiera, alla testimonianza della vita e alla carità.  Le nuove forme associative, già riconosciute dall’autorità ecclesiastica, “si propongono come forme di autorealizzazione e riflessi dell’unica Chiesa”.
 E questo perché sono formate da membri che rappresentano tutto il popolo di Dio di ogni età e condizione: laici, ministri ordinati e consacrati. Questi membri, docili ai doni sacramentali ed extrasacramentali ricevuti dallo Spirito e nel rispetto del ruolo che spetta ad ognuno nella comunità ecclesiale, si fanno carico della prosecuzione della missione salvifica affidata da Cristo alla Chiesa. 





Un’altra connotazione legata al carisma originario delle nuove forme associative è quella della cattolicità e dell’universalità. Nati nell’ambito di una Chiesa particolare, il loro slancio missionario li spinge a espandersi a livello nazionale e internazionale, quindi a estendere il loro servizio sino agli ultimi confini della terra. Il papato non ha creato le nuove realtà ecclesiali, ma è stato il loro sostegno nella struttura della Chiesa. Il vincolo che le lega al ministero petrino è stato così illustrato dal card. Ratzinger: “Nella Chiesa devono sempre aversi anche servizi e missioni che non siano di natura puramente locale, ma siano funzionali al mandato che investe la realtà ecclesiale complessiva e alla propagazione del Vangelo. Il Papa ha bisogno di questi servizi e questi hanno bisogno di lui e nella reciprocità delle due specie di missione si compie la sinfonia della vita ecclesiale. L’era apostolica, che ha valore normativo, dà un risalto così vistoso a queste due componenti da indurre chiunque a riconoscerle irrinunciabili per la vita della Chiesa”.
 È, dunque, la missione universale della Chiesa a determinare il fondamento teologico delle nuove realtà ecclesiali e a costituire il legame che le unisce al ministero del successore di Pietro e, in comunione con lui, alla successione apostolica, permettendo loro di esercitare un servizio che oltrepassa i confini della Chiese particolari fino a espandersi in tutto il mondo.  E poiché il primato del successore di Pietro esiste, tra l’altro, anche per garantire a tutte le componenti ecclesiali, comprese le nuove forme associative, un adeguato coordinamento con le necessità della Chiesa universale e con le strutture delle Chiese particolari, è naturale che esse s’appellino a quel primato per ricevere conferma, sostegno e approvazione, tenendo conto dei vari contesti religiosi e sosio-culturali in cui operano. Se la collocazione teologica o il luogo delle nuove forme associative nella Chiesa è il legame con l’apostolicità, tali nuove forme, nella misura in cui maturano di essere  un dono dello Spirito fatto alla totalità della Chiesa nelle situazioni mutevoli che deve affrontare, devono cercare di essere fedeli a questa totalità senza tuttavia trascurare la fattiva presenza nelle Chiese particolari e la comunione con esse. 



Nelle nuove forme associative ecclesiali si deve anche segnalare la prevalente connotazione laicale. Esse sono nate dal popolo di Dio su iniziativa di laici o di ecclesiastici o con la collaborazione di entrambi con lo scopo precipuo di diffondere tra i cristiani di ogni età e  condizione organiche proposte di vita cristiana, che valorizzino le istanze proprie dei sacramenti della iniziazione cristiana attraverso una catechesi che si ispiri alla Parola di Dio. Il passaggio da una concezione di Chiesa imperniata in modo particolare sull’apostolato dei ministri ordinati a una Chiesa tutta ministeriale ha aperto ai cristiani laici spazi di maggior libertà e di azione nelle comunità ecclesiali. È cresciuta in essi la consapevolezza che la pari dignità di cui godono tutti i battezzati per essere figli di Dio e discepoli di Cristo implica non solo l’impegno di svolgere una specifica missione nel mondo e di tendere alla santità, ma anche quello di valorizzare, sia come singoli sia come associati, i loro talenti a pieno titolo e attraverso iniziative proprie  al servizio della missione della Chiesa. 



Tra le nuove realtà ecclesiali si dà anche sempre maggior risalto al recupero dell’istanza sociale del messaggio cristiano. Quest’istanza induce gli aderenti a porre l’accento sull’urgenza di vivere una fede incarnata che operi per mezzo della carità. Davanti alla diffusa carenza di coscienza solidale nei confronti di coloro che vivono nell’abbandono, stretti dalla miseria, dalle malattie, dallo sfruttamento e dall’emarginazione, essi, sebbene in modi diversi e con una pluralità di interventi differenziati, cercano di farsi prossimi a coloro che vivono disagiati in patria e anche fuori per alleviarne le sofferenze. L’amore preferenziale di Gesù per i poveri li spinge anche ad aprire le porte delle loro case ai meno abbienti, a scendere sulle strade per incontrare i nullatenenti e gli emarginati, per avvicinarli, parlare con loro  e aiutarli a uscire dalle loro situazioni di disagio. Sono sorte così comunità di accoglienza, di recupero e di promozione integrale della persona, dove la condivisione e il coinvolgimento tra assistenti e assistiti è totale. In questi ultimi anni, anche nelle nuove realtà ecclesiali non direttamente impegnate nel sociale ma piuttosto orientate a promuovere la formazione cristiana degli aderenti (Rinnovamento carismatico, Comunità neomonastiche, Cammino neocatecumenale), è cresciuta la convinzione che dalla preghiera e dall’incontro con il proprio gruppo deve scaturire l’impegno a non escludere dalla propria attenzione altre persone bisognose di aiuto. Ogni persona in necessità deve essere soccorsa per il solo fatto di essere persona. 



Nelle nuove forme associative ecclesiali si è pure fatta strada l’apertura all’ecumenismo e al dialogo interreligioso. Il Vangelo, cui si richiamano tutti i credenti in Cristo, è lo strumento più efficace per indurre quanti l’accettano come norma di vita a riflettere su tutto ciò che già li unisce e a temperare le tensioni su ciò che ancora li divide. Grazie appunto al richiamo al Vangelo, nei Focolari dell’Opera di Maria, nelle comunità neomonastiche interconfessionali, in quelle carismatiche, nella Comunità di Sant’Egidio e in altre, sono già stati ottenuti buoni risultati positivi di coesistenza pacifica e di convivenza costruttiva tra cristiani di varie denominazioni con impegni presi nel rispetto della propria originaria esperienza religiosa. I due appuntamenti di Stoccarda del 2004 e del 2007 hanno dimostrato come alle nuove realtà sorte in seno al cattolicesimo e ad altre denominazioni cristiane sia possibile incontrarsi, ascoltarsi, pregare e lavorare insieme per ricostruire l’Europa dello Spirito e per realizzare progetti di solidarietà sociale destinati ai poveri di tutti i continenti.
 Nelle nuove realtà ecclesiali è anche cresciuta la convinzione che un dialogo tra cristiani e non cristiani a partire dalle esperienze di vita  e dalla scoperta da quei valori fondamentali, che costituiscono nel loro insieme un prezioso patrimonio di tutta l‘umanità, può contribuire a migliorare la comprensione e la cooperazione tra i popoli. Del resto, questo dialogo, aperto anche ai non credenti, ha dimostrato che al di là del problema religioso vi sono valori come la dignità della persona, la famiglia, la promozione della pace e della giustizia sociale, la difesa della vita, la prevenzione e la cura delle malattie, la lotta contro la fame e la violenza, la tutela dell’ambiente, la solidarietà con chi soffre, i quali offrono buone prospettive nella costruzione dei rapporti di coesistenza tra i popoli. Su questi valori esiste già tra  i cristiani, i seguaci delle religioni non cristiane e gli stessi non credenti un consenso tale da permettere di poter lavorare insieme a favore del bene comune dell’umanità. 

3. CONTIBUTO DELLE NUOVE FORME ASSOCIATIVE ECCLESIALI ALLA FORMAZIONE DELLA VITA CRISTIANA, LUOGO DI NASCITA E MATURAZIONE ANCHE DI VOCAZIONI AL SACERDOZIO        



Sulla base del proprio carisma originario le nuove forme associative  ecclesiali, seguono un loro itinerario nella formazione cristiana dei loro membri.
 Esse si diversificano per la multiforme varietà dei carismi di cui sono portatrici, per i progetti e i metodi educativi che adottano, per gli accorgimenti pedagogici e le strategie pastorali che utilizzano, per l’accento che pongono sull’uno o l’altro contenuto evangelico o anche dottrinale che propongono e per lo stile di rapporti che stabiliscono tra gi aderenti. In definitiva, però, convergono nel voler offrire ai loro aderenti e, per mezzo di essi, agli altri membri della Chiesa, una formazione cristiana che li renda persone mature nella fede, capaci di testimoniarla con la coerenza della propria vita e di annunciare il Cristo agli uomini del nostro tempo in modo più adeguato e incisivo. L’attenzione è rivolta qui solo ad alcuni tratti  dei loro percorsi formativi che giovano alla nascita e crescita delle vocazioni cristiane specifiche, tra cui anche quella al ministero ordinato.    

3.1. Itinerari di formazione cristiana



 Il cammino di fede, proposto agli aderenti delle nuove forme associative ecclesiali, prende  il via dal ritorno al Vangelo, dalla riscoperta della Parola di Dio e delle istanze proprie dei sacramenti della iniziazione cristiana, che fondano la spiritualità omonima. Questa spiritualità sollecita a sua volta a costruire la propria vita sulla roccia che è il Cristo vivo, il solo che con la sua grazia può cambiare l’uomo dal di dentro quando Lo si accoglie e si vive uniti a Lui.



È stato il ritorno al Vangelo ad avviare la fioritura delle nuove realtà ecclesiali, nate sotto l’influsso dello Spirito. Questo era già avvenuto anche nel passato con il sorgere delle varie forme di vita consacrata. Nel nostro tempo, però, il ritorno al Vangelo ha esercitato un fascino più ampio nel mondo laicale, grazie anche alla diffusione del livello culturale e delle traduzioni dei vangeli con commenti,  che sono state messe a disposizione del popolo di Dio. Scorrendo la storia dei fondatori delle nuove forme associative ecclesiali si scopre che il  Vangelo è alla radice della loro esperienza e della vitalità che ne è nata, sia pur sotto profili differenziati e con caratteristiche proprie.



Il ritorno al Vangelo ha aperto a sua volta la strada ad un confronto sempre più ampio con la Sacra Scrittura. La Parola di Dio è sempre stata il faro che ha illuminato la Chiesa come regola suprema della fede e nutrimento della liturgia e della vita cristiana. La Dei Verbum (=DV) 21, del Concilio Vaticano II afferma: “Nella Parola di Dio è contenuta una così grande efficacia e potenza, da costituire per la Chiesa sostegno e vigore, e per i figli della Chiesa saldezza della fede, cibo dell’anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale”. Da qui la raccomandazione che tutti i fedeli cristiani “si accostino al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia ricca di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo di iniziative adatte e di altri sussidi, che oggi lodevolmente si diffondono ovunque con l’approvazione e a cura dei pastori della Chiesa” (DV 25). I responsabili delle nuove forme associative ecclesiali hanno fatto propri questi orientamenti, organizzando per gli aderenti una catechesi graduale e organica, centrata sull’autorivelazione di Dio che ha avuto in Abramo il suo inizio e in Gesù Cristo il suo compimento. Tra le varie iniziative, prese nell’ambito delle nuove realtà ecclesiali per confrontarsi con la Parola di Dio, la preferita sembra essere stata la Lectio divina, valorizzata negli incontri settimanali, principalmente durante i tempi forti dell’Anno liturgico. Essa non è una semplice riedizione di quella proposta da Guigo II, monaco certosino del XII secolo e presentata sotto forma di una scala a quattro gradini che si eleva dalla terra verso il cielo: Lectio, Meditatio, Oratio, Contemplatio. Sebbene con una metodologia di confronto che assume modulazioni diverse, l’intento dei responsabili delle nuove realtà ecclesiali è quello di aiutare gli aderenti a passare dalla Parola di Dio letta o ascoltata  alla Parola accolta, custodita, interiorizzata, pregata, contemplata e attualizzata. Il confronto con la Parola di Dio anche attraverso le celebrazioni della Parola fatte in particolari circostanze (campi scuola, esercizi spirituali, incontri di preghiera), deve sollecitare ad attuarne le potenzialità dentro la propria vita e la storia in cui ognuno è immerso per imprimervi in positivo un salto di qualità. Va pure ricordato che i responsabili delle nuove forme associative ecclesiali si preoccupano di educare i loro aderenti al gusto della preghiera sia personale sia comunitaria, ricorrendo pure alla Liturgia delle Ore (Lodi, Vespro, Compieta) di cui raccomandano anche la recita in famiglia.



Nell’accostamento sia personale sia comunitario alla Parola di Dio, gli aderenti alle nuove realtà ecclesiali apprendono a conoscere Gesù Cristo come vero Dio e vero uomo, ad amarlo, a imparare da Lui a pregare come Egli pregava, a operare come Egli operava, ad amare come Egli amava. Si sono pure convinti che Gesù Cristo più che essere considerato una persona da studiare, deve essere visto come una persona viva da incontrare e con cui stabilire un rapporto di amicizia; un modello cui ispirarsi per scoprire la volontà di Dio e compierla; una presenza che rende possibile e stabile la comunione di vita con Lui e, per mezzo di Lui, con il Padre mediante il dono del suo Spirito. È Lui stesso a invitare chi vuol essere suo discepolo ad accoglierlo per potersi intrattenere familiarmente con Lui: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). L’esperienza personale della presenza di Cristo fa scoprire la bellezza di poterne testimoniare la verità e l’amore davanti ad un mondo vuoto di speranza, anche se tale testimonianza può comportare  la partecipazione alle sofferenze del Signore per entrare nella sua gloria.
  

 

Oltre che sul confronto assiduo con la Parola di Dio, i nuovi soggetti ecclesiali rivolgono la loro attenzione alla valorizzazione dei sacramenti, a cominciare da quelli della iniziazione cristiana, la cui unità deve essere salvaguardata se si vuole arrivare ad un autentico recupero dell’identità battesimale, che ha il suo consolidamento nel sacramento della confermazione e trova il suo nutrimento nel sacramento dell’Eucaristia.
 Il battesimo è il fondamento di tutta la vita cristiana, perché per il dono dello Spirito unisce a Cristo e, in Lui, rende chi lo riceve figlio di Dio e lo incorpora nella Chiesa, sacramento universale di salvezza. È, inoltre, la porta d’ingresso agli altri sacramenti. Nel sacramento del battesimo si radica la spiritualità cristiana di figliolanza adottiva divina e di fratellanza universale che gli aderenti alle nuove forme associative s’impegnano a coltivare insieme ai compiti che ne derivano al servizio della comunità ecclesiale e alla animazione cristiana delle realtà temporali. La  celebrazione del battesimo deve servire a tutti i presenti come invito e stimolo a vivere la propria sequela di Cristo. Per questo, i responsabili delle nuove realtà ecclesiali insistono perché la celebrazione di questo sacramento non sia improvvisata  e ridotta a una pura cerimonia esteriore, destinata a sfociare in una festa di famiglia, ma venga preparata con una catechesi adatta che porti a coglierne tutto il significato sacramentale e spirituale e a viverlo, in chi già l’ha ricevuto, e a impegnarsi ad aiutare progressivamente a viverlo a chi lo ha appena ricevuto, sia da parte dei genitori e dei padrini sia da parte della comunità cristiana. Questo vale anche per il sacramento della confermazione che rafforza il legame del battezzato con la Chiesa e lo arricchisce di una forza speciale dello Spirito Santo, che lo abilita a diffondere e a difendere con la parola e con le opere la fede come testimone di Cristo. L’Eucaristia è “fonte e apice di tutta la vita cristiana” (LG 11). Nella sua realtà di  “mistero da credere, celebrare e vivere”,
 l’Eucaristia è “sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità, convito pasquale, “nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolmata di grazia e viene dato il pegno della gloria futura”” (Sacrosanctum Concilium 47). Gli aderenti alle nuove forme associative ecclesiali vi partecipano attivamente nei giorni festivi e, spesso, anche nei giorni feriali mossi da un bisogno interiore di nutrire il loro amore verso Dio e verso il prossimo. Sono consapevoli che non basta ricevere l’Eucaristia, entrare in comunione con Cristo, dimorare in Lui, fraternizzare con i presenti. Occorre imparare a diventare come Lui “corpo spezzato” e “sangue versato” per gli altri. Nei fondatori e responsabili delle nuove realtà ecclesiali è generalizzata la convinzione che solo a partire da una catechesi organica rinnovata sulle esigenze proprie dei sacramenti della iniziazione cristiana si può essere in grado di formare personalità mature, adulte nella fede, consapevoli della propria  identità battesimale, della propria vocazione e missione nella Chiesa e nel mondo.



Quanto al sacramento della riconciliazione, i responsabili delle nuove forme associative ecclesiali ne raccomandano sia la celebrazione individuale sia la celebrazione comunitaria con i Riti della Penitenza approvati in occasione dei tempi forti della liturgia o in altre circostanze particolari come nel caso di pellegrinaggi, di esercizi spirituali e di incontri di preghiera e di riflessione. Esso viene considerato uno strumento di liberazione dal peccato, di conversione e di maturazione nella vita spirituale. 



Anche alla preparazione e alla celebrazione del sacramento del matrimonio gli aderenti ai nuovi soggetti ecclesiali attribuiscono una particolare importanza, perché apre la strada all’edificazione di comunità di vita e di amore, fondate sull’unità, fedeltà e indissolubilità; alla procreazione responsabile dei figli e alla loro educazione; alla trasformazione delle famiglie in “chiese domestiche”, dove regna la concordia o la si ricompone  quando fosse stata perduta. 



Si deve pure sottolineare la cura che i responsabili delle nuove realtà ecclesiali hanno per coloro che manifestano il desiderio di accedere al sacerdozio. L’ordinazione di un loro aderente viene preparata dagli amici a livello di gruppo e di comunità ecclesiale con incontri e riflessioni sul significato del sacerdozio ministeriale e del suo apostolato. La celebrazione dell’ordinazione si svolge in un’atmosfera di festa e di partecipazione comunitaria.   



La riflessione, sul concetto di Chiesa tutta ministeriale ha portato a distinguere meglio tre forme principali di ministerialità: il ministero ordinato, conferito dal sacramento dell’Ordine; i ministeri laicali istituiti (lettorato e accolitato), che sono carismi tradotti in servizi continuativi e stabili tramite un mandato ecclesiale; i ministeri laicali di fatto, che si radicano nella partecipazione al sacerdozio profetico e regale di Cristo ricevuta nel sacramento del battesimo, e si  realizzano in ogni servizio, prolungato o temporaneo, reso dal battezzato con la messa in atto dei propri doni sia nell’esercizio di un’azione sacerdotale (i vari servizi all’altare e l’offerta della propria vita come culto spirituale) sia nell’esercizio di un’azione profetica (i catechisti, i direttori e i consiglieri spirituali, i teologi, i genitori come testimoni e educatori della fede, ecc,) sia nell’esercizio di un’azione regale, ossia di guida e di animazione (i responsabili di un’attività pastorale, caritativa o di promozione umana nel campo politico, economico, sociale e culturale). L’esercizio di questi ministeri rinsalda negli aderenti ai nuovi soggetti ecclesiali il recupero dell’identità cristiana e la coscienza di  appartenere alla Chiesa e di esserne membri attivi.  Questo recupero di identità cristiana e di coscienza ecclesiale, se ben compreso e approfondito, li spinge a condividere per la loro parte  e a loro modo secondo il dono di grazia ricevuto la missione salvifica ed evangelizzatrice della stessa Chiesa nell’esercizio della triplice e unitaria funzione  di annuncio della Parola, di santificazione  e di dedizione apostolica resa al popolo di Dio nella carità di Cristo. Questa condivisione suscita in loro un incontenibile intraprendenza missionaria che, mentre  li sprona a trovare sempre vie nuove nell’annuncio di Cristo agli uomini nei vari ambienti a volte anche ostili, non impedisce loro di proseguire in modo rispettoso e fraterno il dialogo con i fratelli di altre denominazioni cristiane e con i seguaci di altre religioni e di elaborare e realizzare progetti coraggiosi a favore dell’educazione, della cultura e dell’assistenza ai poveri.
  



Nonostante la varietà dei metodi utilizzati e delle circostanze di luogo e di tempo in cui sono attuati, i percorsi formativi adottati dalle nuove forme associative ecclesiali si richiamano sostanzialmente al ritorno al Vangelo, considerato come norma suprema di vita cristiana e principio ispiratore di  ogni spiritualità, e alla Parola di Dio che, tradotta in vita vissuta e permeata di amore, serve a rigenerare la propria esistenza quotidiana;  pongono al centro la conformazione a Cristo, mettendosi alla sua sequela e accogliendo alcune richieste radicali del suo insegnamento; aiutano le persone a recuperare il vero senso della vocazione cristiana, della molteplicità delle sue forme e della loro collocazione nella missione della Chiesa; promuovono la preghiera frequente nelle sue varie espressioni; e educano a una vita di fede e di comunione, che radicata nella vita nuova in Cristo, suscitata dallo Spirito Santo e nutrita dall’Eucaristia, si realizza all’interno di piccole comunità dove è possibile instaurare rapporti durevoli di amicizia, di fraternità e di sostegno reciproci. La spiritualità che scaturisce dagli itinerari formativi dalle nuove forme associative ecclesiali è cristocentrica e, perciò, anche trinitaria, perché Cristo è inseparabile dal Padre e  dallo Spirito, ma è pure una spiritualità incarnata, come si dirà, presentandone i frutti.   

3.2. “Dai loro frutti li riconoscerete” (Mt 16,20)



La validità di un nuovo carisma nella Chiesa dipende dai frutti genuini e duraturi di vita spirituale e di impegno apostolico che riesce a portare a maturazione sia nella comunità cristiana sia nei singoli aderenti. In realtà, questi frutti già ci sono stati e continuano a riprodursi e a rinnovarsi. Essi riguardano in modo particolare le persone che, affascinate dalle proposte spirituali e pastorali e dai metodi pedagogici messi in atto dalle nuove realtà, hanno intrapreso e percorrono un cammino di maturità umana, spirituale e apostolica. Questo cammino li aiuta, anzitutto, a superare il pericolo che si crei in loro un divorzio tra fede e vita, tra Vangelo e cultura, largamente diffuso anche tra gli stessi cristiani. Li abilita, inoltre, a operare attivamente nel rinnovamento delle comunità ecclesiali. Infine, in quanto cristiani, li induce a impegnarsi nel campo della promozione umana, della giustizia e della pace, collaborando con tutti gli uomini di buona volontà perché il progresso scientifico, tecnico ed economico non prescinda da un’etica di solidarietà e rispetti i diritti e solleciti i doveri di ogni persona.



Tra i frutti concreti che accompagnano la vita e le opere delle nuove realtà ecclesiali, la Esortazione apostolica Christifideles Laici fin dal 1988 enumerava i seguenti: “Il gusto rinnovato per la preghiera, la contemplazione, la vita liturgica e sacramentale; l’animazione per il fiorire di vocazioni al matrimonio cristiano, al sacerdozio ministeriale, alla vita consacrata; la disponibilità a partecipare ai programmi e alle attività della Chiesa a livello sia locale sia nazionale o internazionale; l’impegno catechetico e la capacità pedagogica nel formare i cristiani; l’impulso a una presenza cristiana nei diversi ambienti della vita sociale e la creazione e animazione di opere caritative, culturali e spirituali; lo spirito di distacco e di povertà evangelica e per una più generosa carità verso tutti; la conversione alla vita cristiana o il ritorno alla comunione di battezzati ”lontani””.



Più di recente Benedetto XVI, parlando ai vescovi di queste nuove realtà, li invitava ad apprezzare  “lo slancio missionario, gli efficaci itinerari di formazione cristiana, la testimonianza di fedeltà e obbedienza alla Chiesa, la sensibilità ai bisogni dei poveri, la ricchezza di vocazioni”.
  

4. SPIRITUALITÀ SACERDOTALE E “CARISMA  ORIGINARIO” DELLE NUOVE FORME ASSOCIATIVE ECCLESIALI

4.1 Vocazioni al ministero ordinato



In questi ultimi decenni, i responsabili della formazione nei seminari hanno potuto constatare che un numero discreto di soggetti, che vi sono entrati, hanno scoperto il valore della vocazione al ministero ordinato, frequentando l’una o l’altra nuova forma associativa ecclesiale. Lo stile di rapporti incontrato, l’itinerario di formazione cristiana proposto, l’esperienza di preghiera, le celebrazioni liturgiche, l’impegno evangelico, lo zelo apostolico e l’apertura alle necessità dei fratelli hanno fatto nascere e maturare in loro il desiderio di donarsi al Signore. Le attuali forme associative considerano un loro dovere la cura delle vocazioni al sacerdozio, nonché la loro vicinanza e collaborazione con i ministri ordinati.



Nell’Esortazione Apostolica di Giovanni Polo II Pastores dabo vobis 60, si legge: “I giovani che hanno ricevuto la loro formazione di base in tali aggregazioni e che si riferiscono ad esse per la loro esperienza di Chiesa, non dovranno sentirsi invitati a sradicarsi dal loro passato ed a interrompere le relazioni con l’ambiente che ha contribuito al determinarsi della loro vocazione, né dovranno cancellare i tratti caratteristici che là hanno imparato e vissuto, in tutto ciò che di buono, edificante ed arricchente essi contengono”. La pastorale vocazionale e il processo formativo dei seminari devono tenere conto delle circostanze che hanno favorito nei soggetti il sorgere e il consolidarsi della vocazione al ministero ordinato. I responsabili della formazione devono essere al corrente di ciò che di nuovo anima la vita della Chiesa e aiutare i giovani, che provengono da esperienze spirituali diverse, a integrare in modo armonico ciò che già possiedono di buono con la nuova scelta di vita che hanno fatto nella Chiesa. 



Il presbitero è prima di tutto un battezzato invitato a vivere le istanze proprie della vita cristiana, radicate nel sacramento del battesimo. Il sacramento dell’Ordine presuppone il sacramento del battesimo e s’innesta su di esso e ne assume le istanze, comprese quelle della spiritualità cristiana, per integrarle con quelle proprie del ministero ordinato. Ricevuta l’ordinazione sacerdotale, il battezzato è chiamato a operare e a vivere questa sua specifica condizione di cristiano-ministro-ordinato con tutto quello che essa coinvolge in riferimento a Cristo, alla Chiesa, al popolo di Dio cui è rivolto l’esercizio del suo ministero. Dopo il Concilio Vaticano II, la riflessione generale sul presbitero come figura di valore ha portato ad approfondirne l’identità cristologica ed ecclesiologica. Quest’approfondimento, sviluppatosi intorno alla figura propria dell’essere-presbitero-per-una-diocesi, ha reso possibile la delineazione di una spiritualità del presbitero diocesano, i cui tratti specifici non devono essere elusi da un presbitero che lavora al servizio di una chiesa particolare.
  

4.2. Spiritualità del presbitero diocesano


Un fedele cristiano diventa presbitero attraverso l’imposizione delle mani e la preghiera consacratoria fatte da parte del vescovo durante la celebrazione del sacramento dell’Ordine. Questo sacramento determina, anzitutto, nel presbitero: 1) un modo ontologico nuovo d’essere sacramentale, interpersonale e stabile con Cristo, grazie alla “unzione dello Spirito Santo” che, insignendolo “di uno speciale carattere”,  lo “configura a Cristo sacerdote” (PO 2,3); un modo nuovo di operare in persona di Cristo capo, che lo abilita a porre i gesti “potestativi con cui Egli continua a edificare, santificare e reggere la Chiesa; un modo nuovo di vivere unito a Cristo in forza di “una speciale grazia”, che lo stimola ad “avvicinarsi più efficacemente alla grazia di Colui di cui sostiene l’ufficio” (PO 12,1), prolungandone nel tempo l’amore sponsale e la dedizione totale al servizio della riconciliazione degli uomini con Dio e tra loro, animato dalla carità pastorale.  



Il riferimento originale e irreversibile del sacerdote a Cristo richiama un altro riferimento, pur esso particolare e perenne alla Chiesa e per la Chiesa, sposa di Cristo e suo corpo. L’ordinazione induce nel sacerdote un modo nuovo di essere nella Chiesa perché lo incorpora in essa come cristiano-ministro-ordinato e lo colloca non accanto o al di sopra della comunità ecclesiale ma al di dentro e come di fronte ad essa; un modo nuovo di operare come suo rappresentante sì da poter agire “in nome” o “in persona” della stessa Chiesa nell’annunzio della Parola, nella celebrazione dei sacramenti e nella guida del popolo di Dio; un modo nuovo di vivere, vincolando la maturazione della sua vita spirituale o la sua santificazione all’esercizio del ministero pastorale. Il presbitero procede sempre più speditamente verso la propria santificazione, non malgrado i suoi impegni apostolici, ma grazie ad essi e al loro compimento, che deve essere animato dalla carità pastorale e attuato con retta intenzione e dedizione incondizionata. Il ministero pastorale giustifica, orienta e stimola tutta la vita del presbitero, sia l’esercizio delle sue funzioni specifiche sia tute le altre attività che svolge durante la giornata. Una volta ordinato, il presbitero è e rimane presbitero e deve operare in rapporto con questa sua nuova condizione di vita. Il carisma, conferitogli con l’ordinazione, e le funzioni sacre che ne derivano, sono inseparabili. Partendo da questa prospettiva unitaria  che si radica nell’essere stesso del presbitero, ne dirige l’operare e ne orienta e determina il vivere, non è concepibile una vita spirituale del presbitero separata dall’esercizio del ministero, come non è concepibile un ministero pastorale che non coinvolga la spiritualità del presbitero. Il ministero pastorale  produce e caratterizza la spiritualità del presbitero, e questa ha nell’esercizio del ministero la sua origine e il suo nutrimento. 


Posti all’interno della Chiesa che è mistero di comunione, i presbiteri si trovano inseriti in una serie di relazioni con i membri che la compongono. Anzitutto in una relazione con il vescovo della Chiesa particolare. Come capo e pastore della medesima egli ne è il centro unificatore, il coordinatore e il corresponsabile del ministero di tutti i presbiteri. Essi “costituiscono insieme con il loro vescovo un unico presbiterio” (LG 28). Il magistero conciliare (PO 7) e quello postconciliare (PdV 17) parlano di “comunione gerarchica” per chiarire che vi è una diversità di gradi tra il vescovo e il  presbitero. Questa diversità, però, non scalfisce tra loro la comunione che si radica nel dono di grazia dello stesso sacramento dell’Ordine né la partecipazione alla  condivisione della stessa missione e della stessa spiritualità che li vincola. Con l’ordinazione il presbitero diocesano, assumendo l’impegno di condividere la carità pastorale del suo vescovo, rendendolo “in certo senso presente nelle singole comunità dei fedeli” (PO 5), viene logicamente a inserirsi nello “stato di perfezione” episcopale.
 



I presbiteri di una Chiesa particolare sono consapevoli che per l’imposizione delle mani del vescovo fanno parte dell’unico “presbiterio”, dove sono invitati a realizzare una “fraternità sacramentale” (PO 8). Questa fraternità, se condivisa sotto l’impulso della carità, stimola ad integrare il servizio presbiterale e l’incontro, l’amicizia e la collaborazione e, di conseguenza, la reciproca animazione spirituale attraverso lo scambio di idee, di esperienze, di consiglio e di incoraggiamento. Il vincolo sacramentale che unisce il vescovo di una Chiesa particolare ai suoi presbiteri e gli stessi presbiteri tra loro rivela la radicale “forma comunitaria” del ministero ordinato e come esso debba essere assolto come “un’opera collettiva” (PdV 17). Questo significa che nessun presbitero può considerarsi avulso dal presbiterio e tutti i sacerdoti devono sentirsi solidali nell’azione pastorale.
 



Un altro rapporto dei presbiteri, incardinati in una diocesi,  è quello con i fedeli cristiani affidati alle loro cure pastorali. In quanto partecipi del sacerdozio comune, che permane dopo l’ordinazione, i presbiteri devono sentirsi in mezzo a loro fratelli tra fratelli, “quali membra dello stesso e unico corpo di Cristo” (PO 9). Come ministri ordinati sono chiamati a compiere un servizio di animazione e di comunione che riconosca  e promuova la dignità dei laici, rispetti al massimo “la giusta libertà che compete loro nella città terrestre”; scopra i carismi, “umili ed eccelsi”, di cui sono dotati, li riconosca e li fomenti, soprattutto “quelli che attraggono non pochi a una vita spirituale più elevata” (PO 9). “Posti in mezzo ai laici per condurre tutti all’unità della carità”, spetta loro “armonizzare le diverse mentalità in modo che nessuno, nella comunità dei fedeli, si senta estraneo” (PO 9).



In sintesi, si può dire che il significato dell’essere-presbitero-per-una-diocesi e il divenire uomo spirituale al servizio della medesima derivano: 1) dal vincolo sacramentale di collaborazione subordinata che avvince il presbitero al vescovo, lo rende partecipe della sua carità pastorale e lo inserisce nel suo “stato  di perfezione;” 2) dall’esercizio della fraternità sacramentale che lo unisce agli altri membri del presbiterio diocesano su una base di parità e di complementarità; 3) dalla missione di pastore che, animato da una disponibilità di donazione senza limiti, attua a favore dei fedeli che gli sono stati affidati, ripresentando l’immagine di Colui che “non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mt 10,45); 4) dal modo con cui svolge il compito di ministro del culto spirituale della comunità cristiana, in una Chiesa particolare e per una Chiesa particolare, e dalla convinzione con cui si sente coinvolto nella realizzazione di questo compito, che lo spinge a farsi carico della fede propria e di quella di tutti i membri della comunità di cui è pastore.



Va precisato che il vincolo di stabilità a una diocesi, se da un lato offre una qualche solidità istituzionale alla vita spirituale del presbitero, da  un altro lato non intende né rinchiuderlo in essa, né reprimere il suo slancio missionario a favore della collaborazione tra le chiese e la sua disponibilità a servire il popolo di Dio là dove fosse chiamato a farlo, né impedire che questa spiritualità possa essere arricchita a confronto con altri carismi o nell’adesione ad essi.

4.3. Coinvolgimento di presbiteri nel “carisma originario” delle nuove forme associative ecclesiali  



Una più attenta riflessione sui carismi, come si è detto sopra, ha messo in luce che un ministro ordinato, sia vescovo o presbitero, oltre il carisma vincolato all’ordinazione può ricevere anche un altro carisma aggregante, che lo abilita a promuovere una particolare  missione rinnovatrice nella Chiesa e nell’annuncio del regno di Dio, in particolari contingenze storiche. Basti richiamare alla memoria i vescovi e i presbiteri diocesani che in passato e in tempi più recenti, dopo essere stati dotati della loro identità sacerdotale con l’ordinazione, sono stati arricchiti di un nuovo e originale carisma dello Spirito che li ha portati a fondare nuovi Ordini, Società o Congregazioni religiose oppure ad avviare nuove realtà ecclesiali depositarie di un nuovo dinamismo apostolico e missionario.
 In questi ed altri simili casi, chi ha ricevuto il duplice carisma non è chiamato a operare nella Chiesa con una duplice identità, ma ad accogliere il nuovo dono dello Spirito, a inverarlo  nella sua preesistente identità sacramentale allo scopo di attuarne le potenzialità. I religiosi presbiteri rientrano in questa categoria. Quelli poi tra loro che, oltre il carisma della vocazione alla vita consacrata e il carisma del sacerdozio hanno ricevuto anche un altro dono particolare dello Spirito che li ha spinti a fondare nuove congregazioni o nuovi movimenti ecclesiali devono cercare di innestare e vivere la pluralità di questi doni nella loro identità di religiosi presbiteri. 



Sotto il profilo storico risulta che per secoli i fedeli laici hanno fatto ricorso di preferenza  a una spiritualità legata alla vita consacrata - si pensi ai Terz’Ordini, alle confraternite e ad altre istituzioni analoghe –, o a quella dei ministri ordinati come nel caso di associazioni più recenti. La promozione del laicato, riaffermata nei documenti del Concilio Vaticano II, e il superamento di una conduzione ecclesiale di impronta clericale, che affidava ai laici solo compiti esecutivi nella Chiesa, ha favorito l’attuale fioritura delle nuove forme associative che hanno una chiara connotazione laicale. Presbiteri diocesani e religiosi presbiteri, già vincolati a una vocazione propria e a una spiritualità specifica, essendo entrati in relazione con queste nuove forme associative, sono stati attratti dal loro stile di rapporti fraterni, dai loro itinerari di formazione alla vita cristiana, dalle loro proposte pastorali e spirituali e vi hanno aderito. Quest’adesione ha provocato in alcuni una crisi di identità per non essere forse riusciti a integrare debitamente tale adesione nella loro preesistente condizione di ministri ordinati. Per altri invece l’adesione s’è rivelata positiva, perché ha aperto il loro cuore a un  più ampio rapporto comunitario e comunionale, che rientra nella natura stessa del presbiterato, destinato a “vivere e operare nella forza dello Spirito Santo al servizio della Chiesa e per la salvezza del mondo” (PdV 12). In una Chiesa, intesa come comunione, non deve sorprendere il fatto  che esista una feconda correlazione tra le diverse vocazioni - ministri ordinati, religiosi e laici -, frutto dell’unico Spirito. Questa correlazione è resa possibile dalla circolarità del dinamismo spirituale dei doni che lo stesso Spirito distribuisce ai fedeli di ogni categoria come a lui piace, perché si aiutino vicendevolmente ed operino insieme per il bene della Chiesa e dell’umanità nel rispetto del ruolo che spetta ad ognuno secondo il dono di grazia ricevuto. Visto, però, che la circolazione del dinamismo spirituale di questi doni intercorre tra persone che hanno i loro limiti di varia natura, occorre verificare se e in quale misura l’adesione di un presbitero ad una nuova forma associativa laicale giovi all’esercizio del suo specifico  ministero pastorale che, quand’è compiuto sull’esempio di Cristo, buon Pastore, diventa l’elemento vitale e propulsivo della sua santificazione. 



Senza dubbio, per i presbiteri il confronto con le nuove forme associative ecclesiali è doveroso e utile. Lo richiede l’esercizio del loro ministero. Questo confronto li sollecita a discernere meglio il significato della loro vocazione cristiana specifica al ministero ordinato e a viverla con quella convinzione e intensità con cui gli aderenti a una nuova forma associativa vivono la loro vocazione cristiana specifica laicale, ricevendo un impulso benefico per il loro servizio pastorale e il loro cammino spirituale. Essi, però, chiamati per il loro specifico servizio pastorale ad essere “uomini di comunione e di crescita ecclesiale”, non faranno scelte esclusive a favore dell’una o dell’altra nuova forma associativa. In un discorso, rivolto al clero svizzero il 15 giugno 1984, Giovanni Paolo II si espresse in questi termini al riguardo: “Il prete resta il pastore dell’insieme. Non è solo il “permanente”, disponibile a tutti, ma presiede all’incontro con tutti – in particolare è a capo delle parrocchie – affinché tutti trovino l’accoglienza che sono in diritto di attendere  nella comunità e nell’Eucaristia che li riunisce, qualunque sia la loro sensibilità religiosa e l’impegno pastorale. Le piccole comunità rappresentano una possibilità di dinamismo, di lievito nella pasta, ma, soprattutto se si fondano sull’affinità, esse non bastano a testimoniare la Chiesa che travalica  i comportamenti sociali, né bastano a offrire a tutti  quelli che desiderano fare un cammino spirituale  un punto fisso di orientamento, un nutrimento, una partecipazione”.
 I presbiteri  dovranno impegnarsi a coordinare e a valorizzare la varietà dei doni, elargiti dallo Spirito ai membri della comunità cristiana, facendo dei molti e diversi un solo corpo in Cristo nel rispetto della collaborazione che ognuno può dare per la sua crescita organica. Nel caso che uno o più presbiteri ricevessero l’incarico da parte dell’autorità ecclesiastica di seguire a livello diocesano o nazionale una nuova forma associativa, in comunione con gli aderenti ad essa cercheranno di svilupparne tutte le potenzialità religiose, apostoliche, missionarie, culturali e sociali. Tuttavia, anche in questo caso, nella loro condizione specifica di presbiteri al servizio della Chiesa non devono ignorare che esistono altre esperienze apostoliche  e spirituali da salvaguardare, incoraggiare e promuovere nella comunità cristiana.    



Se oltre il confronto, per imprimere un salto di qualità alla propria vita un presbitero intendesse aderire al “carisma originario” di una nuova forma associativa approvata, ne può ricevere giovamento come già è avvenuto per altri presbiteri. Il 13 settembre 1985 Giovanni Paolo II, parlando a presbiteri vicini al movimento Comunione e Liberazione, disse: “Rinnovate continuamente la scoperta del carisma che vi ha affascinato ed esso vi condurrà più potentemente  a rendervi servitori di quell’unica potestà che è Cristo Signore. … . I carismi dello Spirito Santo sempre creano delle affinità destinate ad essere per ciascuno il sostegno per il suo compito oggettivo nella Chiesa. È legge universale il crearsi di tale comunione, Viverla è un aspetto dell’obbedienza  al grande mistero dello Spirito. Un autentico movimento esiste perciò come un’anima alimentatrice dentro l’Istituzione. … . Il sacerdote deve perciò trovare in un movimento la luce ed il calore che lo rende capace di fedeltà al suo vescovo, che lo rende pronto alle incombenze dell'Istituzione d attento alla disciplina ecclesiastica, così che più fervente sia la vibrazione della sua fede ed il gusto della sua fedeltà”.
 Si noti che il Papa non si limita a sottolineare il valore dell’adesione al carisma, ma richiama pure l’attenzione del presbitero sulla fedeltà al vescovo da cui dipende e ai compiti che gli sono stati affidati. Questo significa che un presbitero, che aderisce al “carisma originario” di una nuova forma associativa ecclesiale, sarà in grado di ricevere  da questa adesione  tanto più sostegno quanto più cercherà di cogliere dal suo contenuto ciò che può veramente rivitalizzare la sua vita spirituale e l’esercizio del ministero che svolge in comunione col vescovo. Deve inoltre ricordare  che “ogni altro carisma” che entra a far parte della sua esistenza presbiterale o ad affiancarsi a essa, deve mirare a rafforzare “la sua appartenenza alla chiesa locale e la sua dedizione, fino al dono della vita, a servizio di tutta la comunità cristiana” (PdV 31). Il ministro ordinato, pur apprezzando e incoraggiando l’attuazione dei programmi delle nuove forme associative, dovrà evitare  di identificarsi con l’uno o l’altro di tali programmi fino a trascurare in parte o del tutto quello della diocesi. Se ciò dovesse succedere, avverrebbe in lui un progressivo distanziamento affettivo ed effettivo nei confronti della propria diocesi con risvolti che potrebbero rivelarsi problematici anche per l’esercizio del suo ministero e della sua vita spirituale. 



L’adesione di un presbitero al “carisma originario” di una nuova forma associativa ecclesiale si può considerare legittima e fruttuosa nella misura in cui lo stimola ad avvalorare e a rigenerare lo specifico ministero e la spiritualità che scaturiscono dal dono di grazia del sacramento dell’Ordine e  hanno anzitutto come autentici veicoli di sviluppo la relazione comunionale profonda con il vescovo della chiesa particolare, con i confratelli nel presbiterato e con la porzione del popolo di Dio affidato alla sue cure e, nello stesso tempo, lo rende sollecito e attento anche ai problemi e ai  bisogni della Chiesa universale. Il presbitero  è e deve rimanere presbitero della Chiesa, destinato a prestare un servizio  che ha come fine quello di condurre tutti all’unità  nella carità: unità che non si identifichi con uniformità od omogeneizzazione di tutte le esperienze spirituali; carità che miri ad armonizzare i diversi doni dello Spirito in vista del bene comune che è la costruzione del Corpo mistico di Cristo, che è la Chiesa.

CONCLUSIONE         



In una Chiesa, lievitata da una molteplicità di carismi e di ministeri che s’intersecano e interagiscono, vi sono esperienze di fede, iniziative apostoliche  e scelte di vita spirituale differenziate che, per una stupenda legge di osmosi, sono in grado di influire le une sulle altre, innestando nei fedeli cristiani un fecondo impulso di stimolo, di sostegno e di animazione nell’annuncio del Vangelo. Occorre però che ogni membro della Chiesa, mentre s’impegna a sviluppare le potenzialità del carisma della sua propria vocazione nel rispetto e in armonia con i carismi delle altre vocazioni, cerchi anche di cogliere ciò che dal dinamismo di altri doni particolari dello Spirito può ricevere per inserirlo nel proprio, arricchendolo. Questo vale anche per i presbiteri che, come “uomini di comunione”, non potranno esprimere il loro amore per Cristo e per la Chiesa senza tradurlo in amore sincero e incondizionato al servizio del popolo cristiano, oggetto delle loro premure pastorali (cf PO 15). Essi dovranno attuare ogni sforzo per “suscitare e sviluppare la corresponsabilità nella comune e unica missione di salvezza, con la pronta e cordiale valorizzazione di tutti i carismi e i compiti che lo Spirito offre ai credenti per l’edificazione della Chiesa” (PdV 74), per il suo rinnovamento spirituale e per la dilatazione del suo slancio missionario.  



In una Chiesa intesa come comunione, dove nella docilità allo Spirito i vari carismi trovano una loro corretta configurazione e giusta collocazione, se non  vi sono indebite interferenze ed esuberanze autoreferenziali, il confronto con le varie esperienze spirituali, anziché essere di pregiudizio l’una nei confronti dell’altra, dovrebbe concorrere non solo ad un arricchimento reciproco, ma anche a fare in modo che la fraternità, che è coltivata all’interno delle nuove forme associative, diventi sempre più comunione con gli altri membri di tutte le comunità ecclesiali, contribuendo così a rinsaldare la comunione nella Chiesa. 
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� Sulla varietà di questi itinerari formativi si può leggere quanto già è stato detto da A. Favale (e Collaboratori),  Movimenti ecclesiali contemporanei. Dimensioni storiche, teologico-spirituali ed apostoliche. Roma 19914; Id., Comunità nuove nella Chiesa. Padova 2003. Cf anche J. Castellano, I carismi per il terzo millennio. I movimenti ecclesiali e le nuove comunità. Roma 2001, 151-178. 


� Cf A. Favale, Preghiera e movimenti ecclesiali, in C. Rossini e P. Sciadini (a cura di.), Enciclopedia della preghiera. Città Del Vaticano 2007, 981-1015. 
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� Cf St. Rylko, L’avvenimento del 30 maggio 1998 e le sue conseguenze ecclesiologiche e pastorali per la vita della Chiesa, in Pontificium Consilium Pro Laicis. Laici oggi, I movimenti ecclesiali nella sollecitudine pastorale dei vescovi. Città del Vaticano 2000, 41-45.


� Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica postsinodale Christifideles Laici su Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo. Città del Vaticano 1988, n. 30, 80-81; cf anche Giovanni Paolo II, Discorso in occasione dell’Incontro con i movimenti ecclesiali e le nuove comunità in Piazza San Pietro, 30 maggio 1998, in Pontificium Consilium Pro Laicis. Laici oggi, I movimenti nella Chiesa. cit., n. 7, 223, dove oltre le “molte vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita consacrata”, sono anche ricordate le “nuove forme di vita laicale ispirate ai consigli evangelici”. 


� Benedetto XVI, I movimenti ecclesiali, un dono di Dio per tutta Chiesa, L’Osservatore Romano, 18 maggio 2008, 8.


� A titolo di esemplificazione si possono ricordare le scuole per la formazione di sacerdoti e di seminaristi del Movimento dei Focolari: la prima avviata fin dal 1966 a Grottaferrata, poi trasferita nel convento dei frati cappuccini di Frascati e, infine, a Incisa Valdarno e integrata ora nella Mariapoli permanente di Loppiano; le due più recenti, una nelle   Filippine e l’altra nel Kenya; i convegni nazionali e internazionali per preti e per seminaristi e la rivista Gen’s: cf A. Favale, Movimento dei Focolari. Vivaio di vocazioni e di animazione vocazionale, Vita consacrata 42 2006, 468-483, in particolare le pp. 478-480. Don Luigi Giussani, fondatore del Movimento Comunione e Liberazione, è riuscito a orientare verso i seminari diocesani e gli Istituti religiosi un buon numero di vocazioni; a queste vocazioni si devono aggiungere quelle legate al carisma di Comunione e Liberazione: Fraternità sacerdotale dei missionari di san Carlo Borromeo,  la Comunità monastica dei santi Pietro e Paolo, lo Studium Chriti: cf A. Favale, Comunione e Liberazione,Vita Consacrata” 42 2006, 255-272. Il Cammino neocatecumenale dispone - inizio del 2009 - di 72 seminari diocesani “Redemptoris Mater”, così distribuiti (33 in Europa, 24 in America, 5 in Asia, 8 in Africa, 2 in Australia) con 1.782 seminaristi. Da questi seminari sono già usciti 1.531 presbiteri. Il testo del Decreto di erezione del primo seminario “Redemptoris Mater”, fondato a Roma nel 1987,  e dei suoi obiettivi si può leggere in E. Pasotti (a cura di), Il Cammino neocatecumenale secondo Paolo VI e Giovanni Paolo II. Cinisello Balsamo (MI) 1993, 130-131.    


� Cf Unione Apostolica del Clero, La spiritualità diocesana. Il cammino nello Spirito della Chiesa particolare. Seminario di studio. ATTI. A cura di E. Castellucci. Gorle (Bg) 2004; G. Moioli, Scritti sul prete. Milano 1990; F. Brovelli – T. Citrini (a cura di), Spiritualità del prete diocesano. Milano 1990.   


� San Tommaso (Summa Theologiae, II-II q. 184 a. 5) afferma che il vescovo è costituito in uno “speciale stato di perfezione” dal momento che assume l’impegno irrevocabile di esercitare la carità pastorale e  mediante il suo ministero di tendere ai vertici dell’amore di Dio e del prossimo. Per il suo legame sacramentale e di collaborazione pastorale con il vescovo, il presbitero diocesano è coinvolto nello “speciale stato di perfezione” del suo vescovo, secondo il proprio dono di grazia.    


� Anche i religiosi presbiteri che operano in una Chiesa particolare fanno parte del “presbiterio” diocesano, il quale non può essere inteso in senso restrittivo, riservato cioè ai soli presbiteri diocesani, ma in senso analogico, cioè aperto a  forme diverse di essere ministri ordinati nella Chiesa. È opportuno, infatti, ricordare che  i religiosi presbiteri condividono la stessa identità cristologica dei presbiteri diocesani, ma non condividono allo stesso modo l’identità ecclesiologica né quella personale-esistenziale. Il motivo della distinzione della diversità di condivisione della identità ecclesiologica ed esistenziale è da ricercarsi nel fatto che il “religioso professo”, in quanto già legato a uno  stato di vita con proprie caratteristiche, nel ricevere il sacramento dell’Ordine non si trova ex radice nella stessa condizione ecclesiale e personale del seminarista che lo riceve senza voti. Su questa problematica si vedano gli studi di R. Zas Del Col, La condizione attuale del presbitero religioso nella Chiesa, Rassegna di Teologia 45, 2004, 35-71; ID., Il carisma sacramentale del sacramento dell’Ordine. Verso una comprensione pluriforme del ministero ordinato, Rassegna di Teologia” 48, 2007, 83-96; e le riflessioni di G. Colombo omi e L. Audet csv, Carisma del prete diocesano e carisma del prete religioso: unità e diversità, in Unione Apostolica del Clero, La spiritualità diocesana cit., 178-184.  


� La storia della vita religiosa ne è la conferma, come pure quella delle nuove realtà ecclesiali, non solo per i ministri ordinati, ma anche per fedeli cristiani laici, uomini e donne: cf, ad esempio: A. Favale, Vita consacrata e Società di vita apostolica. Profilo storico. Roma 1992: ID., Comunità nuove nella Chiesa. Padova 2003; F. González Fernández, Carismi e movimenti nella storia della Chiesa, in Pontifium Consilium Pro Laicis. Laici oggi, I movimenti ecclesiali nella sollecitudine pastorale dei vescovi. Città del Vaticano 2000, 71-103. .
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21

